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IL DIARIO
DIUNSOLDATOSEMPLICE

inalità di chi scrive; tutto appare misu-' 
Irato con quell’unico metro.

Posizioni di questo genere contengono in 
jsè il pericolo dello slittare verso valuta- 
I zioni pre\'alentemente moralistiche le 
quali, se da im lato costituiscono il sano 

I fondo della vita di provincia, dall’altro in- 
Idulgono a mentalità tradizionaltste e con- 
jServatrici. Ix> stacco, lo «lancio per un 
grande volo Urico non produce; il tono

C3on questo «Diario di un soldato sem-iinsomma, confluiscono, insieme e, senza è quello d’una poetica ma-
plice». Edizione Einaudi, Raul Lunai-dlj quasi volerlo, esprimono un giudizio. Po-|iincoiùa; è una oonstatasione senza gridi
si colloca definitivamente tra  i giovani che volte ci fu dato di leggere pagine nei- 
scrittori marchigiani. Cardarelli, che ha | le quali le convinzioai dello sorittore af- 
sen^ire tenuto a mettere in luce la sua^iliorlno ed accompagnino il rapido dlpa-
discendenza da quella terra, Mai io Puc
cini, puj' sempre vivi, appaiono come al
lontanati nel tempo; Eartollni, lo spirito

narsl degli avvenimenti come in queste. 
Nasce cosi Tlmpressione d’un contmuo 
commento che Tautore fa di se stesso.

piu estroso e potente, Betti costituiscono ' quasi un passo di contrappunto, per il 
l'età di mezzo tra vecchi e glpvgni; vieni quale razione vaie solo in quanto letta 
poi U manipolo di questi ultimi alla cui [con queiranima e giudicata da quel per- 
testa sta un'ombra dolorosa, Oarrone; ed i sonale angolo visuale. Dietro le scene Lu-
eccoci a Elgiaretti, già provato, e a Lu-*nardi è sempre presente con la sua urna- 
nardi. che coix queste sue fluide duecento J nità e direi che è lui a costruire il per- 
iiagine entra, per dirla alla sportiva, m'sonagglo principale del dramma. Oli stes- 
{/.ara nazionale. La critica più avveduta | si quadri descrittivi e ce ne sono di bel- 
(De Robertls ne «Il Tempo*, Carlo Boilissimi (la festa del paese, il negro volare 
ne «La Flei’a Letteraria») ha subito no-|(je[ corvi nel cielo gelato, la pesca e la 
tato l’a itra ta  di questo giovane; e lo hainicrto delle trote) non riescono mai a te» de che bisogna nobilmente combatterla.
fatto a pochi giorni dal licenziamento del' ^  ,__ ^ - .. .. ,
libro, fine gluino 1952. con ima sollecltu- ® dimenticare la perso-
dine che ha 11 suo peso; tanto più che del ■ ■ " ■ ì . . ’ .
Limardi poco o nulla si conosceva e lol 
Kte.sso Vittorini, direttore della collezlonel 
einaudiana. nella presentazione db lui al-|

laceranti
Lunardi sta in questa luce; e non è 

neanche mal temperamento ìlare, diver
tito, largamente Indulgente sia pure senza 
compiacimento; non riesce mal, e non io 
vuole, a completamente abbandonarsi, si 
vigila In  questo egli è veiamente figlio 
della sua terra; la r^iglosltà dei suoi 
monti oon>pre$i tra Sassoferrato ed Ur
bino, un po’ aridi e brulli, senza grandi
cnzzontl, ammassati in un fixisso nodo 
eilenzioso e chiuso in sè, 5o tiene. Lunar
di è uno spirito dedicato, assorto, che non 
riuscirà più a darsi una discendenTa dalle 
ore più festive e distese della creazione. 
Egli non»crede che la vita sia bella: ere-

LUIGI BENNAM

tio  non sa dirci che 11 Lunardi è sul qua 
rant’annl, che fu perito elettrotecnico, poi 
maestrc elementare, assistente e lettore 
alla Facoltà di Magistero di Urbino, e che 
ha scritto articoli di costume nel setti
manale «Il Mondo». Chi conosce Luna.
(il da anni non potrebbe aggiungere gian 
che. I

Slamo davanti ad uno di quel casi dil'^* solenni manifestazioni destin 
filenriosa e quasi nascosta germinazione i degnamente la ricorrenza. Nel-
spirituale, che le nostre regioni o 
nttura una particolare provincia esprimo-'

Leonardo, oggi
Questo è l’anno di Leonardo da Vinci. 

E, almeno nel progfanuftl dei festeggia
menti r'serbati al quinto centenario del
la sua nascita, oltre diversi paesi esteri, 
1 Italia soprattAJt'<» aveva previsto una se- 

•ite

no dal loro s^ o ; casi più numerosi di 
quel che si creda, nei quali soltanto po
chi protagonisti riescono a rompere il cer
chio che li serra e a giungere al-ricono
scimenti del gran pubblico. Qualcuno ci 
costoro passa come meteora e come me
teora dilegua: a rimaner nelle Marche 
ba.sterebbe l'esempio del Tomberi di * Tut
ta Frusaglia», rapidamente nato e rapi
damente chiusosi. Salendo un pochino più 
a nord un altro maturo provinciale, il Se- 
rantini di Faenza, s’è guadagnato, proprio 
in queste ultimissime stagioni' letterarie, 
il suo poeto con due grossi racconti, e s'e 
guadagnato anche un premio.

Ma non è tanto la vena narrativa che 
lende interessante la Provincia .Direi che 
la significazione più profonda dei suoi
scrittori;
ri vivono quanto meno distaccati dal gros
si centri ufficiali della vita letteraria, è 
hi loro particolare moralità; spesso-la fa
vola, 11 fatto non è ohe un pr^t^to ; quel 
che più conta è la loro personale conce
zione della vita, in una parola, la loro fi
losofia. Infatti il fondo della letteratura 
prcvinclale, anche nairativa, assume qua
si seTTipre colore saggistico; è. (doè. un’in
terpretazione del (xjstume rran nel super 
fidale senso folcloristico ma nel più com- 
ple.sso senso del valore e delle possibilità 
della condtsione umana in quel dato cli
ma; narra che cosa l'uomo pensa, di che 
cosa si duole, con esao spera da l partlcov 
lare mondo che lo circonda. Avviene cosi 
che lo scrittore di provincia conserva 
sempre le sue affezioni e predilezioni, ama 
anzi la sua terra e sempre od essa ritor
na con abbandono; ma spiritualmente è. 
nella gran maggioranza dei casi, ura 
creatura contro corrente, scontenta di 
e d ^ ll alti'i. Oi-ianl fu U drammatico 
esemplo d'una irta presunzione provincia
le perennemente delusa: e, s e ./l  volrsse 
salire alle vette, ecco lo «Zibaldone», auto
biografia morale d’un genio -che la teVra 
dove nacque non capi mai; e, meglio an 
cora, ecco Montaigne, gran patriarca de
gli scrittori provinciali, che sul'‘cinquanta 
anni si tappa in casa e più non esce, ab- 
bnndonanclosi od una universale ripensa 
mento del fatti e degli uomini di ogni 
tempo, che altro non è se n6n 11 ripensa
mento della sua personale avventura.

Il miracolo di aueste fatiche, che stra
tificano di solito con lentezza e solo dopo 
un'esperienza matura della vita, sta nel
la scoperta d’un essere umano cosi auten
tico e vero che ogiu lettore può ricono
scersi in lui L’occasione della narrazio
ne passa ad un secondo posto, la favola, 
potrebbe essere quella o un'altra, ma- Uh 
nucleo, un fuoco centrale rest-a. nel qyale 
è facile individuare l'autore, q nrU'rttto, 
stes.so che lo Individui sei co.slrettb a xl- 
conoscere che la verità di lui è la tua 
stessa verità, la verità di tutti ridotta ad 
rlcuni valori irriducibili ed e.ssenziali pr> 
pri d’ogni uomo. In  ogni tempo delti sto
lta  è un aspetto convenzionale, che vela 
e occulta l’essere reale: l’arce è uno dei 
modi di strappare quelle inascherature, 
convenzionalismi, conformismi oer ricon
durre la realtà alla sua verità nuda* ve
dere questa umana realtà e vedei'e. 
viveila e farla vivere. * -

Nei due racconti di guerra' del Lunardi 
questa ambivalenza la trovi, si può direi* 
ad ogni pagina; il fatto, gli .episodi di es
so, certe rapide letture del paesaggio stra
niero sloveno e croato passano in- super
ficie con una fluidità facile come In uno 
scherno, senza preoccupazioni di bella 
forma.o di limature, ed è un merito: ma 
ai di sotto di quel fluire narrative' avverti 
una sostanza pili ferma, non mutevole, 
uria luce, una moralità, in cui 1 valori tra- j 
ciizi' -nali del mondo provinciale del Lu-1 
nardi, la sua infanzia, certi suoi intuiti ed: 
J'-linti, i suol bisogni spirituali. Tidea che! 
teli si è fatto della vita, la'Aia,ii)0¥iIifi!

- Ul’dspo^ icrnie- -dL -72* 4 di-

tra'asciò di prcsepziarp^ qlla cerimonia 
che coronava : restauri "deH'uniile caset
ta di campagna dove presumibilmente 
Leonardo era venu.o alia luce: cerimo
nia, che avrebbe dovuto dar • il via alla 
lunga serie leonardesca, segnando intan
to la cos'^itu'-''one in musco e monumento 
nazionale della casipola del contado to
scano. Pure, l’epopea leonardesca — m 
quest'anno del quinto ceaitenario — non 
ha progredito com’era lecito aspeitarsi. 
Di chi la colpa; quali le ragioni? E' un

senso concreto d'un mondo esposto e :n 
continuo fermento; ciò tradisce un 
gesto unitario, una miente positiva che 
accentua costantemente Timpressione di 
parlai'ti da una realtà autonoma e con
creta. senza segno di fantasie diverse, 
di favolistica illusorietà. Ed è soi'pren- 
dente che proprio d’un artista di questo 
tipo, ai .sia a un certo momento Impa
dronita una cultura, un modo di vedece 
Tarte e la vita cosi lontano dalla con
creta efficienza del pensiero inteso qua
le prinDipio e norma creativa della cul
tura. si diceva, fiorita^ coi suoi pecu
liari aspetti, dall'estremo romanticismo. 
Baudelaire stèsso vide Leonardo sotto 
questa luce: ma fu in lui — ci pare giu
sto avvertirlo — un im'pulso, un’inclina- 
z.one singolare, un pegno d’armonia o ca
denza poetica. E era solo un avvistar la

po’, la questione, una matassa assai im- figura di questo gronde, un vagheggiar 
brogliala; nè qui c'interessa metterci a lla ; o un modo paiticolare di prepararsi 
dipanarla, a Intenderla, Altrimenti non si spdeghe-

Piiritcslo cl preme .segnalare almeno | 1® potenza sovrumana di questi
una del.e iniziative che, dalla carta, ha “  *
poi preso corpo e figura, a i  edificazicine 
di chi ha sapulo realizaxia. Alludiamo

singoli pezzi leonardeschi, di questi fram
menti che mai cedono al particolare ozio, 
so o curioso: inai tìe^nciano una mi
nuziosità che anchà'" Trovasse una sua

Leona do apertasi di recente a Firenze, ! fin frli'A)-..una sua ..forma
nella E.blloteca Laurenziana. Si tratta  ' nientls” (come a v v i^ , ad esempio, 
di lavori presentati con cura: e sebbene ! ^®nta pittura nordica) noq riescirebbe 
•non suppliscano, ad esempio, a le  lacune P®i a svincolarsi| da questi limiti, 
.-•he la rac-'olta ..principe" di Windsor, fatalmente astratti, la‘‘à’mente avulsi da 
avrebbe senza dubbio colmato stupenda- QU^H'innato sentimentd della vita, e dei- 
mente — sono pur acmpre, questi esposti j aperta sulla natura, che sempre
Il Firenze, disegni e abbozzi che recano Leonardo ebbe eccel.eoitissimo. Semmai 
ciiin-o il segno di quella mano. Nè man- potrebbe qua e là sorgere il sospetto di 
cono ( ^me r..Autor:tratto*’ a sanguigna I ..s'ienza" raggiunta; d’una sistema- 
o le ..pose" de! Valentino) i pesci famo- zione metodica di questa vitalità, nelLn- 
si: del resto, Leonardo, in ogni suo do-j'^^Si^ie e nella ricerca più affannosa: 
cumento, è presente ccn la totalità del ^ In quest'alfanno. esemplare: ma Leo- 
pensiero, che sembra precedere l’atto nartio non si saziò neppur in questa
art-stioo, ma so'o per sciogliersi in que- 
sio e questo vivificare.

Nuovo esemplo — la Mostra di questi 
disfegri, — dell'arte altamente unitaria

li'Snza; e restar anzitutto un artista, fu 
per lui atto di natura.

Tali, if riflessioni nate in noi vedendo 
Firenze i disegni leemardesohi. Rifles-

di Leonardo. Proprio in queste sue spar-1 sioni in tutto simi-i, fraterne con quelle 
se med-tezioni, che sono i disegni, cornei quando — altro felice e coners-
gli scritti e gli infiniti appunti, gli stu- j f'O risultato d’un'annata leonardesca ct*ri-
di e i pensieri — è lecito rintracciare 
(ed egli ce ne dà il senso esatto, quel 
gusto d’un atto creativo ..in fieri") i di- 
veisi aspetti della sua vita e della .sua 
arte, e già compiuti e totali e ..finit;’’ 
in essa diversità, in tan ta dispersione. 
E' difficile, davanti a  Leonardo, non av
vertire un’intenzionalità profonda; e il

ca di p!emesse... deluse — a lta r i ne.si 
fa nelle vetiine la raccolta di tutt« 
pagine letterarie di Leonardo. Primo 
volume den’opportuni&simo e necessaris
simo iJiosramma (propostosi da Rizzoli) 
di stampare tutti gli scrìtti che Leonar
do ci ha lasciato.

ANTONIO M.\NFREDI

Risposta ritardata
Leggo, casualmente, in ..Svizzera Ita

liana" dei febbraio 1951 un articolo del 
prof. C a lg li sulla ̂ grafica di Aldo Pa- 
tocchi (arti'coio, al 'pari di altri apparsi 
negli ultimi anni sul sllografo, da ascri
verò ad una deteriore forma di giornali
smo). Ora. in quanto in queirartlcolo .si, 
taccia di ..sbrigatività’’ e ..impertinenza’’ 
quanti giudicano ..manieristica" la produ- 
zene di Patocchi, e siccome, modesiamenj 
te. io stesso non faccio mistero dà an
noverarmi fra costoro, si venga a un 
chiarimento per utilità del lettori.

Non c’imporlano i vaghi cenni che il 
pi-of Calgari fa ai rapporti fra  l'EROICA 
e Patocchi, nè tante altre cose, tra cui 
il buffo e casalingo mito deir„esporre 
in America" fatto per impressionare chi 
nem ha mal messo il naso fuori di casa, 
e ignora cK>me purtroppo vanno codeste 
faccende.

Piuttosto veniamo alla questione- Ora, 
il prof. Calgari ci rimprovera esse.-e il 
nostro „un modo di affermare più che 
di raglonai’e. che può essere discusso, con
testalo. negato con la stessa facilità con 
cui è formulato ecc.". In  grazia di ohe, 
anzkhè confutarci criticamente, si limi
ta  ad affermare (non già a „ragionai*e") 
essere facile il confutarci! Ma badi il 
prof. Calgari airalternativa: o si ammet
te che un’affermaalone, foss’anche acri
tica, non è confutabile che per via di 
criti-a; o semp icisticamente si reputa 
che im’affermazlone basti per se stessa a 
negare un’altra affennazione, senza (li
ticarla nè dimostrarla infondata. Per par
te nostra, ci sforzeremo intanto di per
suadere il prof. Ca’gari ehe.il nostro giu
dizio sul ..manierismo” di Patocchi non 
Si può dire ..non ragionato”.

Ma che intendere, poi, per manieri- 
smo? ^

Ecco la versione che 11 prof. Calgari dà 
del presunto nostro gi-udizio sul Patoc
chi:

„un callizrafo, iijsomma, come ne "ab
biamo (e per fortuna, diciamo noi) nel- 
le lettere. . .

Ora. il Momigliano, per esempio, chia
ma calli-grafo un grande scrittore come 
Ce?ch], e in tal caso è ovvio che calli
grafismo significa estrema consapevolez
za di Stile. Ma il maniei-ismo che si de- 
ploia tal Patocchi è di ben altra natura 
equivale a ..tecniiclsmo". E* un ben di
verso concetto: non, consapevolezza di sti
le, meccanicità di stile (come ci sforze- 
rirnio di dimostrare). Poi sofge, dìrénio 
cosi, una questione di metodo. Il prof. 
Calgari fa  il conxponJmento sulla ..fa
ma” di Patocchi eccet-era; ma l’taxtendi- 
inento della grafica non si fa per questa 
vìa. e neppure per resoconti contenut; 
siici, quando si tratti di fare (come dis
se il Longhi una volta) la ..descrizicne di 
un dipinto" e non già di „un accidente 
meteorologico esterno’

Bi veda, in fatto di metodo, una delle 
enfatiche conclusioni — tipo escogitate 
dal prof. Calgari: ..Umorismo, cosa diffi
cile e splendida; così è la vita; a con
tatto del moribondo saper vedere la no
ta d! coIciT-», dietro le paisslonl ero‘.;he 
deH’intraprendente Romeo, i  pantaloni 
rattoppali; saper cogliere il particolare 
dissonante nel quadro più solenne. 
Quav'io si riesce, ebbene, si è artistf. (E‘ 
nostra la sotLolineatm-a).

E quando mai? Ognuno di noi sapreb
be. per puro gioro. coglierne a iosa, simili 
..dissonanze". Inverarle neU'arte, ecco la 
questione. Finché, insomma, suir,.eseru- 
zione”, cioè suli’inveramento neU'arte, sla
mo al buio, consideriamoci, al massimo, 
a zero! Assurdo equivoco, ma era diffi
cile non incorrervi procedendo per ,.bou-

ARTE FLOREALE
Si chiude Alla Oewerbeschide di Zui*igo 

una delle mostre niù interessanti e me
glio allestite che abbiamo potuto ve
dere. Intitolata « Attorno al 16O0 », essa 
s’ propone di fare ristorlato. mediante 
rari esempi, di quel movimenti di rinno
vamento del gusto, softi in Europa fra il 
1&80 e il 1890, e che vanno sotto i nomi 
(?i «Art N(mveau», 5 ^ugendstii]», «Liber
ty» e « Floreale ». Un catalogo riccamen
te documentato e corredato da belle illu
strazioni, ci offi*e, per la prima volta nel 
mondo, un insieme raro di scritti e di di
chiarazioni del maggiori e ^ n e n t i  di que- 
'sto n-.oimvento. Il floreale venne prepa
rato in Francia e in Inghilterre dalla 
ventata dell'Impressionismo. Con esso era 
sorto un interesse vivo per campi dell'ar- 
te rimasti fino allora ignoti al pubblico: 
il Olappcne, con le sue stampe multico- 
loh e stilizzate, l’arte Drimitlva del medio
evo e Tarte popolare di alcune zone pre
servate d’Europa. La rivalutazione di que 
sii tre settori dell’arte porta rapidamente 
al tramonto del lambiccato l^tjrlclsmo ot
tocentesco, per far sorgere un gusto in cui 
la freschezza deU’invenslonc • e» l'espressi
vità della linea tornavano agli onori.

Il nuovo gusto non riuscì però a diven
tare generale, qualche volta in contrasto, 
ima più sp-’̂ co in cojRprapie.sso con 1-) 
Ivf-.i-jyji.inf-. duro a  morire. E’ per quosjo 
che la mostra è tanto preziosa, In 
ousrito ci offro esem'Pi dri- niù schietti 
,artisti di queito periodo. TI rinnovamen

to venne preparato in Inghilterra dal mo
vimento preraffaelita. Vediamo William 
Morria e Burnes Jones allestire cartoni 
per arazzi di gusto medioevale, mentre 
Charles P. Armesley Voyse>, prepara un 
nuovo stile d’architettura, tutto di ritmi 
cciolti, combinati con la natui'a. La par
te inglese culmina nelle bellissime illu
strazioni di Aubrey Beardsley, di cui ab
biamo da bambini avuto un’eoo nelle il
lustrazioni dei racconti di fate. L’Ameri
ca ha con Louis Tillany un meraviglioso 
modellatore di forme. Le sue ceramiche, 
i suol vasi di vetro hanno una leggiadria 
di curve che ancor ogftì ci riempiono di 
goloso stupore. Importanti sono pure le 
fotografie di opere delT’aichitrtto Sulli- 
van, precursore di Frank Lloycl Wright, 
di cui pure sono espc.«te alcune creazioni 
della fine secolo. Ciò .sta a dimo’itr'i- 
re di quale capitale importanz.^ sia stato 
l’Art Nouveau per la creazione del nc- 
stro gusto contemporaneo. Ia  •'rancia ha 
in Emlle Dalle un geniale ceramista e 
vetraio. Dalla raccolta del museo di Nan
cy sono giunti àei pezzi veramente uni
ci per la grazia deU’lnvenzìone. ALuiii mo
bili a intarsi, dello stesso OR'lè. ne dimo
strano la canacltà di adattare le si*e idee 
anche aH’archltettura interna Del belga 
Van de Velde sono mobili di snnidta fat- 

It-uia, flessuosi ed elcgaiitl. Un lnterer.san- 
te raffronto mostra r^ohizl mo dalla se
dia pseudorococò del 1850. alia fljreale 
sedia di Van de Velde, per fitiire a quel

la di tubi d'acciaio di Mies Van der Ree. 
Tutta un’evoluzione organica e ora per
fettamente chiara allo spettatore Dalla 
Cermania e dalFAustria sono i predotti 
dello « Jugendstll ». nato dalle secessioni 
di Vienna e di Monaco. ,

Anche numerose fotografie dimostrano 
del gusto raggiunto in questo campo al 
l’epoca dei nostri nonni. La not^ di gp- 
lore è data da un’entrata lummosa al 
Metro di Parigi, da una bacheca piena 
di deliziosi stivaletti con la bottoniera, e 
dalle numerose «Affiches» del Cafè Chan- 
tant, con le caricature di Loie Puller e di 
Yvette Guilbert. Ormai il pubblico non 
guarda più alla fine del secolo come b 
un’epoca simpaticamente ridicola. Lenta
mente. dopo la Quaresima del Novecento, 
riloimiamo con amore e comprensione a 
questi pionieri di un gusto raffinato ( 
pur schietto a modo suo, che è il padre 
del nostro. La moda, che da qualche an
no va a ripescare idee nel guardaroba li
berty. cl ha preparati a questa rivaluta 
zione Oli antiquari incominciano a  ven
dere a  caro prezzo le lampade d’ottont 
intrecciate di giaggioli e 1 mobili dalle 
curve serpentine. Ormai ^amo maturi por 
un secondo Liberty, e sarebbe d’uopo pi*e 
servare per tempo qualche prezioso esem
pio d'architcttura. che non manca pure 
nel nostro Cantone.

GUALTIERO SCIIOENENBERGER

tafìes". Curiosa, poi, la scala delle quat
tro fasi patocchiane. cosi caratterizzale: 
la  ̂prima come quella deir..incontro con 
l’arte’’, tósenzia'.e ..ANCHE nei senti
menti"; la seconda, quella del Patocchi 
„^ià Invitato a e ^ r r e  in America". ..sti
lista e calligrafo"; la terza di un Patoc
chi ,*senza indulgenze verso la pura for
ma o la pura abilità, pieno di allusioni. 
q5 illuminaz.oni, benedetto da una ven
ta ta  di umorismo che riporta Tartista 
dai cteZi nordici verso la cordiale terra 
lombarda"; la quarta, quella di un Pa- 
tQcchi ..fra rumorista e il calligrafo" 
(quasi che umorismo e calligrafismo fos. 
eéro due opposti poli).

Dalia minima mentale e grafica della 
prima fra le tavole riprodotte dal prof. 
Calgari ali’Lbridismo dell’ultima (recen
t i .  il filo risulta tracciato?

'Fermiamoci, comunque, su quest’ultiana. 
Beninteso, tenteremo non una descrizio
ne di contenuto, ma un esame dei valori 
figurativi, (die ,goli possono rispondere 
della qualità di ima grafica: valori „tai- 
tili" (Berenson), di compoazione, d'impa
sto, di movimento ecc. (Inutile precisare 
che un tale criterio non può non essei*e 
quello sanzlcmato da tutta la grande cri
tica moderna, critica di teorici e critica 
di ..prodiuttori”) -

Ora, si osservi per primo, fiella tavo’a 
in questione (restringiamo l’esame a una 
t&vola, precisando che uno studio più va- 
«ro servirebbe semmai a scoprire gli ari- 
dentellati, i ..vizi", di ama tecnica, non 
già a  un’’nversione o sostanziale modifi
ca di giudizio), si osservi il taglio, che è 
una facile sforbicicchiatura. Si veda, poi, 
nel gruppo degli alberi a sinistra l’esecu
zione artigianale, la meccanica contrap-

E' uscito il quarto volume del
le edizioni de « Il Roccolo » : 
OCCHI D'ACQUA E DI SALE, 

poesie di Ugo Frey. 
n  libro, che contiene parte del
le poesie vincitrici del Premio 
Francesco Chiesa 1951, si può 
ottenere scrìvendo a  Eros Bel- 
linelli, Massagno.
Di « Occhi d’acqua e di sale » 
sono state tirate 300 copie, nu* 
merole doU'l cd 800 «r firmate 
dall'autore.

posizione di bianchi e neri che non rie
sce se non a bucare l'arido tessuto. Vizio 
che è, beninteso, comune denominatore 
In tutta la ta'iola. e si fa esasperante in 
quel.e parti in cui si combina con un 
mlinu^CGo descrittivismo (v. j tetti su cui 
si cantano ed elencano i ..coppi"). Indi 
si rilevi rartifiedso affastellamento prò. 
vocato dai geroglifici (sfilacciature a fior 
di pelle) la cui funzione è troppo pale
semente qi^ìla d’interessare i neri-mac
chia grossolanamente descrittivi. Ma tu t
to iil tessuto della tavola risulta mano
messo. caotico, agitato a freddo. Perciò 
la piattezza. la confusione di piani (sì 
guardi la falsa prospettiva dei cielo che 
sopravvainza squil'brando la tavola), la 
non-subordinaziane degli elementi ecc. 
Spostando l’angolo visivo agli ..oggetti" 
della composizione, s'intende in quamo 
oggetti rappresentati (che è un altro mo
do di affrontare la ..visione” dallo stile 
alla motivazjone delio stile, dagli elemen
ti stilàstici al centro focale onde si ori
ginano). e isolando per comodo d'anali
si il grupp(/ in primo piano: si osserverà 
il c’arattere Illustrativo della scena. Il de
scrittivismo tooziiettistico. la confusa e 
j^om odata orientazione del gesti, la mcc- 
cameità negli atteggiamenti delle figure 
(che mi fa riflettere alla berensorcann 
distinzione di moto e anovimento: moto, 
di valore contingente, descrittivo; movi
mento, come nei classici, capacità rappre
sentativa di riassicnere i moti senza 
..elencarli"). Dei resto, è ovvio: una rap- 
^esentazlone cosi esternamente calcola
la  (La domanda suppone una reciproca 
implicaz.one fra l^irazlone. oggetti del
la rappresentatone, e stile) sopporta la 
resa In un tessuto fuso (cioè artistico), 
anziché arido, strìdente, semplicistl^'o? 
Risposta, comunque, non si dà con 'le fi
late dei soliti professori.

REMO DERETT \

Con la pubbH'‘azlone di ijuest’articojo 
vogliamo ancora una to lta  affermare 
('impegno e la necessità di analizzare con 
assoluta libertà le condizioni « i fatti 
del dominfo artistico della Svizzera Ita- 
Lana, anche se Questo modo di procclere 
può inguietare persone e  grup^ di per
sone. Le opin'ont Qui sopra espresse, '"he 
impegnano direttamente soltanto l'auiore 
QC'Varticolo. sono senafaltro tali da provo
care dìss di e contrasti di id.e; a testimo. 
manza, anche, ci pare, della vitàltlà del 
s'iogrbfo di Ruvigllana. Questa pagina, 
pertanto, non chiuderà le saracinesche 
In /accia a d ii ecentualmenie volesse 
esprimere vorere diverso o opposto a Quel
lo Qui stampato. Sarà am i ben lieta se, 
per suo tramite, si manifesterà proficua 
e onesta disyussions su giusto e aitn pro
blemi artistici di casa nostra.

La Redazione


